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I 

PERSONAGGI 

GERONIMO, ricco mercante, padre di • . 

/ ELISETT A, figlia maggi0re, promessa sposa 

al Conte : 

C~ROLINA,. figlia minore, sposa segreta ~ 

Pàolino 4, , • 

FIDALMA, · sorel!a di Geronimo, vecto~a 

Il .Conte ROBINSON 

PAOLINO, giovine di negozio 
0

di Geronimo 

La scena si rappresenta a Bologna, in easa di Geronimo. 



P&o.. 

PAO. 
CAR. 
PAO. 

CAR. 

PAO. 

a a 

ATTO PRIMO 

SOE N A P.R IllA. 

Sala, che con·ispomle a vm:J apv.a,·tamnat ... . 

Paolino e Carolina. 

Cara, non dubitar, 
llostrati _pur serena: 
Presto a nà fin la pena . 
Che. va a turbarti il cor. 

Caro, · mi fai sperar ; 
~li mostrerò più lieta: 
~la sposa · tua seg-reta 
Nasco11ùerò il · ùolor. 

Forse ne sei pe11tita? . 
No, sposo mio, mia v"ita. 
Du11que ,,erchè non mostri 
II. tuo ' prirnier couteut(,? 
Pcrchè og-nor· più pa ,·ento 
Qu,·llo che può arri\'ar. 
'!''affretta, d1•ld t'affrett,a 
L'urtano a palesar. 

Sl, sposa mia diletta, 
Ti voglio conte11tar. _ 

Se amor si goùe in pace, 
Non v'è maggior co11tento; 
Ala · non v'è · ugual tormento, . 

, Se ognor s' ha da tremar. 
CAR. >Lusinga no, non c'è. La nostra unione 

»Lu11go tempo segreta, ·no, non può ùuru 
,E se si scopre arnnti 

- ,Di quel che ha da scoprirsi, 
•Qual schiamazzo in casa, 
,Q(lal bisLiglio di fuori, o sposo amato! 
>Nè un trasporto <l'amor sarà scusato. 

PAo. >lJici il ver: vedo tutto.-
CAR. · > Il padre mio 

. »È im uom rigido -à ver, ma finalment. 
>È <l'un ottimo cor. fo sullt, furie 
~!\lonterà al' primo istante 

il Matrimonio &grèto 
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,Che saper gliel farai : 
»lla dopo qualche dl, certa poi sono 
,Che pien d'amor ci. .accorderà il perdono. 

PAo. ,Sì: questa sicurèzza, 
· ,La sola fu che ·a string~re c'indusse 

> 11 nodo clandestino -
1'Ja senti : oggi la sorte 
Occàsion propizia a me presenta 
Di S\'elare il segreto 
Con meno di timore. 

CAR. Dimmi, su -prest~. Ah! mi consoli U eor6. 
PAu. ~li è riuscito .alla fine 

Di poter soJJisfare • ' . 
Ali' ambizione del · signor Geronimo, 
Che fanatico ogno_r s'è dimostrato 
D impare'utarsi con un gran casato. 

CAR. E così? · 
PAo. Sarà. sposa 

Del Conte Hobi!1son mio protettore, 
Tua sorella maggiore 
Con cento mila scudi. Ur 10 d'entrambi 
Avendo gl'interessi maneg-giati, , 
$pero così di a renndi ol,l,ligati. 

CAR. Brne, sì bene assai. 
Il Conte impegnerai 
Pcrcliè sveli a mio padre il nostro areano. 
Ma quando egli verrà? 

P.10. Non- è lontano. 
/ Lo spero in questo giorno, anzi a momenti. 

Ecco qna la sua lettna,. 
Che al signor Geronimo 
lo devo presentar . .Ma parmi appunto 
Di ·sentii' la sua voce. 
A casa è ritornato. 

C.ut. È vero, è vero. 
D'esser dunqùe tranquilla io p·resto spero. 

lo ti · 1ascio perchè uniti 
Che_ ci trovi non sta bene ... _ 

. · (per partire, J>Oi ritorna · 
Ah, tu sai ch'io vivo .in pene 
Se non son vicina a te ! 

PAo. Vanne. sì, non è ·rr~denza · 
Di lasciarci trovar soli . .. 

(per partire, poi ritor~a) 

.,, 
,_ 



Cu. 
PAO. 
a 2 

Ah t tu sai che il èor m•involì, 
Quando vai lontan • da me. 

No, non viene ... Sì, sì: ai lesso!. .. 
Dammi, dammi un altro amplessi 
Ah t pietade troveremo. 
Se ff ciel . barbaro uon à. 

BOENA U. 

Paolino, poi Geronimo. 

P .&o. Ec o, che qui sen viene .. 
»Ilisogna iutanto eh' io mi ~vvezzi a parlar 
»In tuon sonoro, per farmi intender bene. -
> Di sordità patisce · assai sove:nte; 
> lla dice di sentir s'anche non sente. 

GKR. »Non dovete sbagliar, gente ig,norante. 
,Che cosa è qu_esto lei signor Gerouimo ! 
>In Italia i mercanti, . 
,Che han dei ·r.ontanti, ,han titol -d'illustrissimo; 
> 111ustrissimo io sono ; . e va benissimo; 
»Se poi... (ad ogni costo 
> Voglio avere un diploma, 
,Che della nobiltà mi metta al rango; 
,Che chi ha dell'oro ha da sortir dal fango.) -
Oh! Paolino caro. 

PAo. Ecco una lettera · 
Del conte Robinson, che ·per espresso 
Inclusa- in una mia, venuta è adesso. 

G.1R. Sì, son venuto adesso. E questa lettera 
Di chi è? Chi la manda ? · 

PAo. Il conte Robinsone. 1forte) 
G1m. Il conte Hobinson, sì, sì, ho capito. 

Fra poco il conta .genero 
Sarà qui a ~ottoscrivere .il contratto: 
Elisetta è contessa: il tutto è fatto. · 
Con Carolina ,or poi se ,mi rie~e,e 
Di fare un matrimonio eguale a questQ, 
Polla primaria nobiltà m'innesto. 

PAo. (Questo poi mi dà affanno.) 
GER. Che avete voi P Siete di tristo umore .P 
PAo. lo P Signor no. 
G1R. Che? 

(aà alc"m 
servi> 

(la leqge 
sottovoce) 



PAo. , - . , -: :Allegro anzi son 10 
Per queste nozze. 

Gm. Iléne. Andate dunqt:3 
A· star~: in a tt'ènzione:· . . 
f>ell'arrivo del Con.te; ed-ordinate· 

t/ -~··'futt<f.-èpiel che v1 pa~ éhe vada · bcnè, 
Per pc.,~erlo· trattar come conviene 

s CENA .'Iii. 
. ' . . . 

(Pao. parte) 

Geronimo, indi èa·rolinà, Elisctta , Fidalma, 
·e Sen.-itm 

~ 

_o ER. Or.sù, più non.·· sr tardi, . 
A ~Jar sì lieta nuova alla · famiglia. 
EH~etta ! Fiùalma'! · Carolina.! 

·. •. · · -- r'i~hè, sorelle, -a111ici, •sen-itori, 
· · :;~Quanti in casa: ,vi son, venga.no -fuori. 

.CA R. Siguor paute P • 
. · E1.r. - ._:;_ . · -Sig-norP .•• 

Fau; ::- Fratello amato? ... 
. CA!(•. Che avvenne? . 

E1.1.·- Cosa e' .è? 
·. · CA R. , Che cosa è stato P 

Ota. Udite; tutti udite, 
Le orecchie spa_lancate, 
Di giubilo saltate; 
Un matrimonio nobile 
Concluso è: per J~i gi~ 
Sig-nora . Contessina 
Quest'oggi ella sarà. 

•\Via, bacia, mia carina, 
La mano· al tuo p.avà.-

Che saltino i denari: 
La festa·· .si prepari: 
Gòùete, :tutti,. quauti . 
Di mia felicità . .. 

Sorella' ·:mia, che dite? 
Cli e dici tu ·. Elise·ua P 
Con q 11ella boc·ca .. stl'etta 
Per cosa , tu . stai·· là? ·· 

. Via, via, che per te ancora 
Tuò padre ha già peusato: 



In altro gran casato 
Te pure inne~terà. 

I stai col ciglio· basso P 
Non muovi ancor la bocca P 
Che sciocca! ohimè, che scioccai 
Fai rabbia in verità. 
Invidia fai conoscere, 
Che dentro il sen ti sta. 

SCENA I V. 

Ellsetta, Carolina e Fitla1 ma. 

ELI. Signora sorellina, 
Ch'io le rammenti un poco ell~ pei•metta; 
Ch'io son la maggior, lei la cadetta· 
Che perciò le disdice 
Quell 'in viùia che mostra ; • 
E che in questa occasion meglio faria. 
Se mi pregas~e della grazia mia. 

· CAR. Ah, ah! della s_ua gritzia, 
Quantunque singolare, 
In verità non ne saprei che fare . 

Eu. Sentite la insolente f 
Io son Contessa, e siete voi- un niente. 

FID. Eccoci qna: noi siamo sempre a ·quella. · 
Tra sorella, a snrella, 
Chi pn- un po' ùi fumo, , 
Chi per voler far troppo 1a vivace; 
Un solo giorno qui 110n sj sta in pace. 

Eu. Qual fumo ho io? parlate. · 
CAH. Qual io vi\·acità, che condannateP­
ELI. Non bo fors'io ragione? 
Fio. S\. dève rispettarvi. 
CAR. Ho dunque tòrto io? 
Fm. No, non deve incitarvi. 
ELI Cl1e ·P forse io la indto P 
CAR. Che? fors'io la strapazzo? 

1 Fm. No, · niente: no, non fa te un tal schiamazzo. 
CAR. lo di lei non ho invidia; . 

Non ho rincrescimento 
Del Idi lei ingran<lirnen_to: 
Sol mi dispiace che in questa occasione 

g 

(parte) 

Ba di 1à stessa troppa presun~1one. (per partire) 



! f) 

ELI. Il Toltarrni le spalle a questo modo 
E un'altra impert111enza. 

CAR. Perdoni se ho mancato a sua Eccellenza. 

Er.i •. 
CA&. 
Frn. 

FID. 

Le faccio un ind1iuo, 
Contessa garbata; 
Per essere Dama 
Si veùe ch~è nata; 
Per altro, per altro 
Da riùer mi fa . 

Stri11ate, èrepate. 
Son Dama e ConteSSitt 
lletfar se volete, 
Beffate voi stllssa. 
Per altro, per altro 
Creanza non · ha. 

Quel fumo, mia cara, 
E un poco ecced,·nte. 
Voi siete, mia bella, 
Di troppo insolente. 
Vergo1.n1a ! vergognar .. 
Finitela già. , 

Sua. sena non sono. 
Son. vostra mag-giore. 
Entrambe ~iam figlie 
D'un sol geuit~re. 
Stizzosa .. 
· Fumosa ... 
Finiam · q1testa cosa, 
Tacetevi là. 

a8 
Non posso sotfl.'ire 

La sua incivil_tà. 
Codesto gar'rire 

Fra voi ben non sta. 

SO EN A V. 

Fidai ma ed Elisett.a. 

"FID. Chetatevi, e scusatela. Fra poco 
Voi già ai1date a1 marito, ella qui restai 
Così non vi sarà mai più molesta. 
Io mi consolo intanto 
))e] vostro matrimonio, 

(.ad Eli.) 

(a Oar.) 

(Ow. parte) 

• 



E voi fra poc.o... Ma zitto... a voi · il confido .. . 
Ah! non lo dite per carilà. 

Eu. Fidatevi,- che segreta ~on io. 
F1p. Ve ne · consolerete ancor del mio. 1 

Eu. Del vostro P · 
Fm. Si. Padrona di me stessa, 

Ricca pel testamento 
Del mio primo marito, 
E in età giovani!, non crederei · 
Che mi diceste stolta · 
Se voglio maritarmi un'altra volta. 

-ELI. No, cara la mia zia, 
Anzi fate benissimo e vi lodo. 
Ma un dispiacer ben grande 
Ne sentirà mio padre, 
Che vi dobbiate allontanar da lui, 
Ei cbe v'apprezza al par deJdi ocrhi sui. 

Fm.-Eh, quanto a questo poi, potrelJLe ùarsi 
Ch'e non m 'all0n tanassi. 

Eu. Posso saper chi sia ? 
Fm. No, è troppo p_resto. 

Ancor con chi vogl' io 
Non mi sono spie~ata. 

ELI. Di temi questo almeno: 
E giovinotto? . 

Fm. Giovane affatto, affatto. 
E1.1. È belloP , . 
Fm. Di Cupido egli è un rit_ratto. 
Eu. È nobile? 
Fm. Non voglio 

Spiegarmi d'avvaritaggio. 
Er.1 È ricco?... risponùeiA3. 
Fm. Troppo curiosa, o cara mia, voi si.ete. 

(Se mi stm:-.1ca ancor"', un po<'oli 110, 
Vado or or a scoprir c_h'è Paolino.) 

E vero che in casa 
Io son la padrona, 

' Che . m'ama il frati•!lo, 
Che ognuno m'o11ora, . 

. ·E vero eh' io :.;odo . , 
La mia libertà. 
Ma ~on un marito, 
Via, meglio si sta. 

,· 

I 

il 



Sto fuori di casa P 
Nessun mi dà pena; 
All' ora eh' io voglio · 
Vo a· pran~o. vo a cena • 
A letto men vado 
Se n' ho volt1ntà..-
Afa co'n un marito, 
Via, meglio si sta. 

Un qualche fastidio 
È ve·r cht, si prova ; 
Non sempre la donna 
Contenta si · trova, 
Biso~na soffrire 
Qualcosa, r;i sa. 
Ma con un marito, 
Via, meglio ;i sta. 

Mia cara rag-azza . 
Che andate a prorarlo, 
Fra poco saprete 
Se il rero vi. parlo. 
E poi mi di rete, 
Son certa di già, 
Che_ cori un marito, 
Via, meglio. si sta. 

SCEN·A VL 

Geronimo e Caroliv.s • . 

· GKR. Prim~ che arrivi il Conte · 
· Io voglio ralle~rarti ; 

Vuo) e.la tuttè le p:irti 
' 01,!gi fet1citarmi la mia sorte. 

Se11ti. •. -:\la riJi prima, e ridi forte. 
CAR. No11 farei, s• io riJl•ssi, 

_Che una cosa sforzata, e senz~ gusto. 
01rn,Sicuro ci a nai gusto. 

S1 1osa d'un ca rn I i~r tu pnr sarai ; 
Ora mi \'enne la proposizione, 
E in o~d s'ha Ja fàr la conclusiont1 
UiJi, ridi, ragazza. 

CAR. · <Oh me meschina! 
Qui nasce una ruina 
Se Paolin non fa presto.) 

(1.')artono1 



.GER. E p~rchè mo non ridi, ·e te ne stai 
Con quella faccia mestaP 

C,\R. Ho dolore di testa. . . 
G1m. Egli è un signor di testa P E 1111 cavaliere; · 

E non · vuoi che sia. un nom eh 'abbia talento f 
Cu. (Ah, mi manca il consiglio in tal · moiperito t) 

·" B.CE N A .VIL 

-Paolino e detti; poi il Con t~, Elisetta, 
indi i.,idalma. 

• J 

· , PAo. Signore, ecco qua il Conte. 
Gtta.11 Conte? Oh 1 presto, presto ... 

Himettiamo il discorso .•. 
Scendiamo ad incontrarlo fin abbasso. 

PAo. Ecco che ha più di noi veloce il passo. 
CoN. Senza senza cerimonie 

Alla ·buona vengo avanti, 
, Riverisco tutti quanti, 

· Non s'ioco:modi; non vog-lio, 
Complimenti far non sog-lio: 
Sol do, al suocero -un aLbraccio; 
Servitore a lei ·mi faccio: 
Dal dover non m'allo11tano; 
Bacio a lei- la bella· mano ••• 
Vengo, a lei, .sl vengo a lei, 
Che ha quegli occhi così bei •••. 
Paolino. 31UICO \mio, · 
Regna qui sol grazia e bri9. 
Bravo parlre ! brave figlie! · 
Siete incanti, meraviglie, 
Siete gioie ... l\Ja scusate; · 
Ch'io respiri · almen lascia~ 
O il polmon mi creperà. 

Ett., CAB. e Fm. 

PA.o. 

G1a. 

Pren<ia pure, , prenda fiato; 
Seg-uitare poi potrà. 

(Ci.e fa , troppo il caricato 
Non s'avveJe e non lo sa. 

(L'ho sentito, l'ho ascoltato, 
Ma capito •non 'l'ho già.) 

·.n .Matrimonio Begr~to · 
f . 
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11· 

, ·(forte) 

1 (~ Fid.) 

·(ad rEli.ì 
(a Car.) 
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~10., Gim., Eu, CA.R. e Fm~ 

.Che un tamburo abbia suonato 
Mi è seml,rato in verità. 

CoN. ·Senza essere .atrettato 
.Mi distinguo 1n chiltà. 

· Or~ù, senza far punto e cerimonie, 
Cù'io le auuurrisco già, _suocero caro, 
Beacliè la prima volta · 
Questa sia che permesso 
Mi è di veder l'amauile mia sposa, 
Pur Jicendomi il core 

. Quale fra le tre Dive 
La mia Venere sia, 
Con \'Ostra permissione alleg-ro e franco 
Io me le vado a situare a fianco. . 

0KR. Certo s2.rete stanco, io ve lo credo. 
c .. ute, genero amato Ehi, da sedere? 

CoN. No, no, non dico questo: 
· Non vo' seder. Son fresco, e son robusto, 
E il correr per le poste a · me non- uuoce. 

PAo.· Convien che alziate un poco più -la voce. 
Cos. Uon vostra penn 1ssione, · 

Vado appresso alla sf,osa, 
i'er farle ,un conrenieutè .- complimento. 

OKR. Oh, serritevi pure, 
Chè qur_sto, Conte mio, ci va . a~ jure. · 
Ed io, che in tali incontri so che il padre 
Import.uno di vent~, 
Me ne a11<lr_ò con Paolino 
A far guakhe altra éosa; 
La sorel!~ e la zia stian con la sposa. 

(purte con Ptl(Jli,w) 

s·c E N A v ·1 I t 

n Conte, Cnr'olina, Fitlalma, ed Ellsetta. 

CoN. Permf'ttetemi dunque 
Cara la mia sposina. .. (acustandvsi a 0a;..) .. 

C!R. Oh, non signore: 
Sbag-liatP; io non sono q11ella . 
Qut,Il.1 che ha tauLo onore è mia sorella. 

0oN. Sl,aglio P 



Eu. Sicuramente. / 
Quella son io che il Ciel vi diede in. sorM; 
Quella son io, che merita l'onore 
Di stringervi la man, di dani il core. 

CoN. Diamine) Voi la sposa? 
gLI. Che vuol dir tal sorpresa? 
CoN. Eh! niente, niente. 

Perdonatemi : io credo 
Cho vogliate qui far, mie · signorine, 
Un poco di commedia. Or via, vi prego 
Di non voler tirar più a ]ungo i] gioco. 
l\Ii inganno,' o non m'inganuo? 
Siete voi la mia sposa, o non la siete? 

· CAR. Non signor, ve l'ho detto, è mia sorella:. 
F1r>. E questa, è questa. 
Eu. lo, sì signor, -son quella, 

E vi par forse ch'io .. 
CoN. No ... ma ... scusatemi •.. 

Voi dunqt1e certamente? 
Eu. Certo. 
Frn. Sicuro . 
. CAR Indubitatamente. 
CoN. Il core m'ha ingannato, 

E rimango dolente e sconso1ato. 
CoN. (da sè) ,Sento in petto un freddo g~lo 

»Che cercando mi va il e.or, 
>Sol quell'altra, giusto cielo! 
> Può inspirarmi un dolce ardùr. 

Eu. (da sè) · >Tal sorpresa i11te11do appieno -
· »Cosa vuol significar; 

:.Sento in petto un rio veleno 
>Che mi viene a lacerar. 

Cn. (da sè) :. FredJo, fre<luo egli è restate, 
,Lei confusa se 11e sta. 
,Così un poco cast iga.to 
> Il S110 or1roc1 1io resterk 

Fm. (àa sè} >In silenzio ~g~un qui resta, 
> E so ben quel cli e 11uol dir . 
, Una torbiùa tempesta 
~Git\ mi sembra di qcoprir. · 

a 4 ~ Uu orgasmo ho dentro ·il ;eno, 
, Palpitando il cor mi 1ra, 
>Più non veggo il ciel ;ereno, 
'ì l )hl non so quel ohe .m'à. 
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SCENA 1 

Gabinetto. ' 

Paolino, poi Carolina. 

r An. Più a lungo 1~ sco_pcrta 
Non <leg-~io ùitr,•rir. li Conte alfine 
E 1111 unm e.li 111011do, un uomo d'e~perienza, 

· Mi vuol del bene, e mi darà assistenza. 
CAR. Ah, l'aolino mio ... 
P AO. Sposà mia cara .•• 
CAR . Di p~terti aver solo 

lo 11011 veÙe\'o l'ora. 
Sappi che og111 di1nora 
E ornai precipitosa; 
.Mio paùre a un Cavalier va a farmi- sposa. 

PAo.Ci ma11carn ancor questa · 
Per più ina~prirlo al caso! 
~la non perdo il cora~·gio. Al Conte subito 
Vado a rat·coma ud.inni. 

CA1<. ~la se silP.gna~:-:e il Conte 
D'entrate in questo i111pegnoP 

PAo Di lui punto non dubito; 
Ma al caso di~pf•rato. o cara mia, 
A piè mi mettiirei ,!ella tua zia: 

· Sa e~sa cos' è amore, 
E del fratello suo possiede il core. · 

· CA R E te ne fideresti? 
Pio: Sì: con bontà mi tratta, e con dolcezza, 

. Anzi, qua:--i direi che mi accarezza. · 
· CAR. 1 n qualunque ma11irra 

Non de\'i differir. V t->Ùi là il Conte, 
Cogli questo momento, 
Datti cora~gio; io mi ritiro intanto 
Tutta. tutta a~itnta. 
Ti as~ist:i. nmor che la cn g-ion n'è Rt:1.ta 

PAo. >1 'nra, son , tutto vo:; tro. Arnor pietoso, 
>Q11ant(, f!fi..ttO ti :::ono. Anima mia, 
, D Ila gioia l '11rces~o, . 
,Quasi m: tl':1e fuor di me strsqo. 

•Ilrillar mi sento il core, 



»Mi sento · ~•ibilar; 
»Ah! più fl'lit·t- amore 
>Di qu~sto non si · dà~· 

i&Datemi, o cara, un . pegno 
>D'amore e feil,·ltà ; 
»Io sono un i111pa1.1ente 
,Che tollerar non sa. 

SCE .NA Z. 

Paolino, -poi il Conte. 

P 10. Sl, ooraggio mi faccio, 
Giacchè solo qui viene. 

· CoN. ' Amico mio; 
lo vo di te cercantlo, smanioso, ausioso,. 
Ch' è di già me7:z' ora. 
Ho !li te ·gran bisogno. 

PAo, Ed io di voi. 
CoN. ~ì: qnPllo che tu vuoi. Per te . son io, 

Ma pnma <lir mi lascia il fatto mio. 
PAo. Sl signore, parlate 
CoN, >All'amor, Paolino, ' -

»Che sempre t'ho -portato, 
>8,·m1we tu fosti grato~ · 
> Però non ser\'e qui di far pr~amboli; 
>lla veniamo alla breve, 
)Chè. se,..,.a far ' un giro ùi parole,­
>Ciasche,hinò può· dir q.nello che vuole. 

PAo~ ,he11iss1mo. Veniamo ùu11que ·al fatto .. · 
CoN. ,Tu sai che ho già disposto· 

>Di richiamarti a casa 
»Fra pochi mesi, e darti del contante 
> Perchè tu divenga· un buon merca-nte~ 
;ySì, già lo sai, non serve un tal racconto1 
, Ma, alla brere, alla breve, 
~Quello che si vuol dire, dire si deve. 

P.to. ~m,t,ene, signor _mio, 
. ,Lo sbrigarvi- sta a voi. 

OoN. Sentimi dunqut. -
·sia com' e•r si voglia, 
O per l'ana • per l'altra 

.1, 
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Delle ragioni che non_ si comprendonò, 

, O sia come si sfa, 
Perchè fare gran chiacchiere non soglio; 
La sposa non mi piace, e non la voglio. 

PAo. Che cosa dite adesso? 
CoN. Dico assolutarnente _che non la voglio: 
P,o. E come mai potreste 

Oggi disimpegnarvene? 
CoN. Facilissimamente. 

Invece di sposare la maggiore • 
Sposerò la cadetta: 
Dei cento miJa invece per · Ja dote, 
Sol di cinquanta uiiln io mi contento. 
Ecco tutto a~ginstato i11 un momento . 
Quella, q1wl1a nii piace, . · 
Qu~na m'l:n. innamorato. ·Ora, da bravo: 
Vanne, fa pr(lsto, a) padre ciò i,roponi, 
Sciogli, conchinùi, e poi di me disponi. 

PAo. Ole infelice!) 
CoN. Cos' hai P 
P,o. Niente, signore. 
CcN. Va dunque, va, fa presto. 
PAo. (Misero me, che contrattempo è questo!) 

>Sig11or, deh concedete ... 
,SJeg-narvi io· non vorrei ..• 
,Pensate. riflt•ttl•te ... 
,Il ùispincer di lei... · 
,La civiltà, l'onore ... 
>Di tutti lo stupore ... · 
>Ah, che mi vo' a confondere! 
>Ah, .più non sq che., dll' ... 

Coli. :.Tu cosa vai <licendò, 
>Tu CùSa vai ' s·eccandoP 
>~on star più d_iscorrendo r 
,A te mi raceomando . . 
>L'ama.bile cad,·tta 
>~I i stimola, m'affretta, 
>!\on posso più resistere,· 
>)I i St' llto iucrnerir. 

PAf). i Quel fuoco che m'arcende, 
,Un altro forse offenJe ... 
»Ah, $ento proprio il core . 
~Che in sen mi · va a _ languir I 



. ' 

.. 
>Il fuoco cJ1e m'accende· 

,Da me ' più non dipPnde: 
~Non sposo la maggiore 
.»Se credo di morir. 

. ~ . . 

SOEN A XI. 
' 

Carolina, poi il Conte. 

Cu. Paolino · ritarda 
Con la risposta; ed io l'aspetto ansiosa; 
E allor che qualche cosa 
Con ansietà si aspetta, · . 
Par- che divenga ogni minuto un'ora. 
l\la. cosa fa, che non ritorna ancora? 
Qtrnl pur che veùo è il Conte. Un segno è quest-0 
Che il discorso è finito. 
Ed ei qui viene senza mio marito! 

CoN. >( Non Lrasruro il momento.) 
>Oh, Carolina! la sorte mi è propizia, 
>Perchè lontani dall'altrui presenza 
» Io vi posso parlar con confiJenza. , 

CAR. >Ah! questp è quell'appunto 
>Che bramava ancor io. 

CoN. >L_o bramavate, sì? 
) (Ciò mi consola. ) Veramente Paolìno 
»Ve lo dovea dir lui; 
>l\la pronta l'oceasion tro\Tando adesso, 
»Quello ch'-ei vi diria ve 'l dico io stesso. 

CA R. >Dite, pa rlrL te, e voglia il cielo 
:.Che le \·ost.re parole . 
» Diano al mio co1~e di speranza un raggio. 

CoN. »(Questa già m'ama anch'essa. Orst), coraggio.) 
>Ah mia cara ragazza, amor ha un gran poteri 
> Voi che ne diteP 

CAR. ,Quello che dite voi. 
CoN. >E quolle debolezze 

~Che vengono d'amor, se ancor son strane. 
:.tl'hanno da compatir fra genti umane. 

CAR. :i> T !) sono certa men te 
~ Del vostro sentimento. · 
,Or seguitate, ditemi tutto il reato. 

... 19 

(Partono) 

' l 



' . 
20 

. »Se cnnoicete amor mi ba~ta; questo: · 
OoN. ,Q11a11J'è così · stringiamo l'argomento. 
CAR. ,, Ve1iiamo pure al punto) . 
CoN. ,Io son venuto per ijposar Elisetta, 

· »)la che serve ch'io venuto sia, . 
· >.Q11:1 n<lo . non ho pe lei che autipatl'O ;­

> J•; quando a prima vista 
>ll'avete fatto vostra conqui~taP 

CAR. ,lo! eosa arnte eletto? 
Co"-., Voi cosa avete iutesoP 

, CA K > E questo solo quel che a,·ete a dirmi P 
CoN .. ,Quest", sì qn,•sto. E voi che ben · s;q, ... te 

·,o,mpatir l'a111ore, scusando il mio tr-asport.._ 
- ,Uart>te _all'amor mio quakhe conforto. 

CAR. , E uel mome11to istesso 
,lh dover ade11119ire a_ un sacro impegno 
>lla11chereste di fot.JeP fo .seuso ·ben 
>Chiu11que si la:-cia tr.1sportar d'amore; 
, ~la 11011 uno che ma11ca al proprio onore. 

CoN. ,01\, ·oh, . voi datP i11 serio. 
•,Ed iQ tutt'altro mi a:--pt>ttava da voi. 

C,rn. ,Tutt'altro a11ch'io mi crndea di . sentire. 
Co~. ·,Di seutir cosa P • ' . 
CA 'L > lo non ve l' bo da dire,. 
C11N , .\ 11'on.or si rinw,lia sj•osa11ùo voi per lei. 
CAR. >Que:,ta co~a ac1'.ordar io 11011 potrei. 

,Penlo11at1-1, sig-nor mii,, 
1 

,se vi las,·io e fo pa rtenz.a. 
> lo per essere ecc,•llenza 
,No11 mi sento v11lo11tà. 

i.Tant.il onore è risenato 
· »A chi ha un m,,rto singolare, 

>A chi in rircolo sa stare 
>Con sussiego e gra,·i1à. ·. 

>Io meschina vo' allà lrno11a, 
:.,Jo c,.unmino al.la carloua, 
»Son piccina di fig-ura, 
, lo 11011 ho dis1n\'Oltura; 
~Nou ho ling-ua. non so niente , 
> Farei torto ,·era mente 
>Alla vostra noùiltà. 

»Se mi parla alla fran<'P~e, 
>~he voJ-,te eh' io ri:Ji,uuJa1 · 



»Non so dire che ,nr,nsieur, 
>Se qualcun rm pada mg lese? 
:tB, n co11,·ien che mi coufond'a. 
>~on i11t1.111Jo che ,md,udÙ. 

>Se poi vien q,rn lche teùt-sco, 
:t \'.uol star rr .... sco, vuol star fresco, 
:.:Son iuteu,lo una parola. 
>Sono infatti u11a fi~liu9la . 
:tDi buou fonJo e uieute pitl 

BCEN A- Xlt 

fonte solo~ 

»Io resto_ancora attonito, 
>Ha equi meato lei P ho equh~ocato ioP 
tChe cosa è stato? · 

· >Un ~ra11chio tutti due qui aLl,i.i.m piqliato. 
>l\la io son uom di. monJo, e l>NJ cav,sco 
>Da quel suo <lir Sa!.!·ace e simulato 
,Ch't•lla già tjene qualclie i111.aaworato. 
»lla \'oglio seg-uitarla, 
>lla il vo' saper <la lei 
>Per pòter peusar meglio · i.I.' casi miei. 

SCENA XIII. 

' \ 

Geronimo, Ellsetta, Ficfalma, poi Paolluo . 

. GIL Tu mi dici chP del Conte 
l\lalronfo11ta sei del tratto: 
Quello è ·un uomo molto astratto,' , 

• Lo conosco e Len lo so . 
. Eµ. Ma un'occhiata .un po' graziosa .. , .. 

Ottenuta _pur non ho. 
' F1D. Trattar pP~~io colla sposa-

\'erà111e11te non si p•1ò. 
GJY Voi credete che gli sposi 

Facdan . come i cicisbei: 
N oo , signore, ta ntt> rose, 
Ch'è si tlicono ~nwrfiose, 
Non le .fanno, signor no. 

n Matri,no1iio ·.Segreto . 

. I 



.. . ' 

' ]lB. 

al 

CAR. 

C.\R. 

~ CON. 

C.lB. · 

CoN. 

·CAR. 
CoN. 
CAR. 
CoN. I · 

Mio i,iignor~, se vi piace 
Di veùere l'apparato 
Tutto quanto è preparato 
Con gran · fostro e proprietà! 

Come? come? cos'ha detto? 
Tutto ... quanto .•• è preparato ... 
Nella ... sala .•. del banchetto ... 

Con gr3:n lustro e proprietà. · 
Vann~ al diavolo, balordo, 

Forse credi, eh 'io sia sordo ; 
Nè patisco sorùità. 

Andiam subito a · vedere 
La gran tavola e il desere, 

. . mi · 
Che onor grande • fa~. 

VI . . 

. 80EN A lClV. 

Carolina ed ù Conte. 

Lasciatemi, signore, 
NQn state a infastidirmi. 
Se libero è quel core 
Vi prego sol di dirmi. 
Che non ho amante alcuno, 
Vi posso assicurar. 

Voi dunque la mia btama 
Potete contentar. 

Lasciatemi, vi prego, 
Lasciatemi, deh ! andar . 

. , Non lasciovi, mia bella, 
Partir da qul.!sta stanza, • 

(parola per 
J>arola forte} 

(partono) 

Se un raggio di speranza 
Non date a questo coi:. (in qu~t() Eli.. in d~ 

Torna te, deh ! in voi stesso. sparte) 
Mio ben, v'amo all'eccesso. · 

· Pensate a mia sorella. 
Per lei non sento amor. 
S'io sposo voi per quella 

· Non manco già al mio onor. 



CoN. 
CAR. 
ELI~ 
CAR. 
~Ll. 

Co. 
CoN. 
FIJ>. 
ELI. 

Eu. 

CoN:. 

SOEN A %\t. 

Ellsetta che ,i avanza e detti, poi lfidahna. 

No, -indegno, traditore~ 
No, anima malnata: 
No, trista disgraziata. 
llai que~to non sarà.: 

Per questo tradimento 
Che mi venite a fare .. 
Io voglio susurrare 
La casa e la città. 

Strillate, non ·m'importa. 
Sentite ... 

No, fraschetta. 
Ma prima... . 

Vo' vendetta. 
ll 3 

Che nera infedeltà! 
In me ~- ·n. 
I 

. non e e rei l.él, 
n 1e1 

Che cosa è questo strepito f 
Di feùe il mancatore 
Con essa fa all'amore, 
Ed or gli ho co'lti qna. 

Uh 1 uh 1 che mancamento t 
Non credo quel ·clie seuto. 

· · a 4 
Io • voglio susurrare 

· La · casa e la città. 
1o voglio esaminare 

Il fatto come sta. 
Deh ! fatelà acchetare~ . 
· Che il vero non lo sa~ 

Lasciamola strillare, 
:Non me ne curo gi~. 

SCENA XVI. 

. (Cl llid.) 

Geronimo che sopraggiun,qe, o detti, . 1>0i _ l'aolluo 

Silenzio, silenzio,' 
Che vien mio frateUo, 



Il 

<ia. 

Usate prudenia, · 
Abbiate cervello: 
L'affar delicato 
E troppo da sè. 

Sentire mi parve . 
Un strepito, . llll chiassot 
Che fate P .griJa te? · 
Ovvero è per spasso P 
Che cosa è acca<luto? 
Ognun qui sta mutoP 
Di dirmt vi piaccia 
Che dia volo e' è. · 

(La. r.ara mia sposa 

.. I 

Dal capo alle piante 
}li sembra tremànta r 
Oh povero me!) 

CoN., Ca., Fm., f..:1.1 . 
Che tristo silenzio! 
. Così non st;t bent, 

Parlare com:iene, 
J>arlare si de'. 

Che tri~.to ~tli:•nzio! 
Sos)>etto mi .viene; 
Vi son delle scene, 
Sa·pPrla si de'. 

Orsù, che cnsa è stato f 
I•J vog-lio saper bPne. 
La cosa S••I pro\'iene 
·na CPrto mal' 111teso. 
Equivncn ha lei nr2~0. 
E il Co11Le ti 11,,,11, •• 
No, non è vero nwnte, 

La cosa è differente: • 
Parlate con mia- zia, 
Che anch\o poi parler~. 

Sappiate, fratel mio, 

· (additando Eli., 

Che qua ci sta un imbrogho ; 
Ma a«Jesso dir noi vo.glio, 
Chè bene ancor · noi . so. 

io- non capisco affatto. 
Lei sap1,ia, con sua paf-'31 

Lii sposa 11U11 uu pia~! 
La sua mu1of sorèl!a 

(tira,w>lo tJa Wt&a 

,-Wle) 
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On. 

· t'&o., Ger. 

Cn., CoN. 
Eu. e i"m. 

·GD. 

E assai di .lei più bella. 
Ma. poi, ina · poi con comodo , 
Il tutto le dirò. · 

Eh andate . tutti al diavolo! 
Ha. ha, ce, ce, sì presto ... 
Un ball,ettarn è questo, 

. Che intender noò: s.i pub 
· Ma come pi·ima io re:-ito: 

1\la eh~ mistero è questo-, 
Che ~uteuder , non: si . può! 

Le orecchie non staurate, .. 
Aff,lnno non vi date, 
Da me; da · me sa prete 
Qual sia la verità. 

La testa m'imbro~liate, 
La testa mi fendete: 
Tact•te, deh ! tacete., 

· An,late via· di qua. 
Per imbrogliar la te8ta, 

Che confusione è q uest-a 1' · 
Capite, se potete, 

· •Qual ·sia la verità. 



ATTO 
~ 

SCENA !'RIMA. 

&ila come neU'<~tto ,-w,mtJtJ . . • 

6emnimo, poi il Coni.. . 

G&R., Questa in vero _è C11riosa: _ - -
Sembran d'accorùo in masticar parole 
Perchè io non intenda, _ i _ 

Ma voglio ben capir __ questa facc~nda, .... 
Venite, sì, venite, o conte . amato, _ · 

_ Mi volete voi dir quello ch'è stato ?. 
CoN. Anzi men Vf'ngo appos~~, e _dico _ il tutto . 

. Senza riguardo alcmw. 
, GER. No, non c'è alcuno .- . . _ _ 

CoN. . · Alcun riguardo, ho _-_ dett-4 
Non bo di dirvi il tutt.o, e. il ùir.Q -s~_hiet-to. 
Vi dirò in primo luogo a stil laconico, · 
Che pel mio gusto armonico 
Cosa non' ha Elisetb 
Che possa, 'qual vorrei, 
·Accenùer il mio cor, gli affetti rniai; 
E che mancando in me l 'inclinazion ,. 
lmpossibil divien fra ·n_o1 l'uniono. 

GER. Che armonico? che affetti P 
Che unione? E tu:;a ,uiem;v 
Mi ani:la te voi -dicendo"/ 

CoN. Che Elisetta sposar più non -Intendo. 
GKR. Che cosa avete detto? 
Co~ Bo detto, che 1_1on t rovo 

Cosa in lei, che mi piacci:1., . 
E che più non la voglio. 

Chrn. Non la volete più? mia figl ia? Quella., 
Per cui steso è il contratto P 
Non la volete più? Voi siete un mattol 
La vorrete benissimo, 
La sposeret,e, signor sì, a Geronimo . · 
Non se ne fan di questo E non à uu uow~ 



Ge1onimo da prendersi 
Per un qualche babbeo. 
E Geronimo .dice e vi ripete, 
Che la vorrete, e che la sposòrete. 

CoN. Ed · al signor Geronimo 
Io pur dico, e ri peto, 
Che Mn la sposerò; ma che lo prego 
Di mostrarsi contento, 
Che fra noi segua un accomodament.o. 

G1a. Ed io vi torno a dire in brevi acconti, 
Che non si parli di accomodamenti. 

Se fiato in corpo avete, 
Sì, sì, la spose.rete . 
. Un bambolo · non sono, 
Vedtr ve la farò. 

Se mi ascoltate un poro, 
Si calmerk quel foco; 
Ma poi se vi ostinate, . 
Anch'io mi ostinerò. 

G1a. La sposerete, ~mico. · 
CoN. Io non .· la sposerò. 
G1m. Sì, sì, sì, sl, io dico. 
CoN. Io dico no, no, · no . 

. a 2 Con q nesto uom frenetico 
• . . Stiatare non mi vo'. _ . . . 

(si ,nctt01~0 a sedere uno da ,,na parte e l'aUro dall'rrltr.a) 
'GER. (Ora vedete che briçconata ! 

: \ 

G1a. 
CoN. 
GER. 
CoN. 

Chi se ravrebbe immaginatar' 
Questa è. un 'azione da mascafaone : 
Ed al suo impegno non dee mancai·.) 

(Ora_ v.edete che uo.m -bilioso ! · 
Come s'accende, com'è impetuooo ! 
Non vuol sentire quel che' vo' dire, 
D'aggiustamenti non vuol parla r!) 

(Vediamo un poco se ci ba pensato.> 
( 1 rovi amo un poco se si è calmato..) 
Ebben, signore, la spo~erete P 
Ebben, signore, . m'ascolkreteP 
Il mio discorso · vi può calmar. 
Via, dite pure qnAl che v:i par. 

Se· invece di Elisetta · 
Mi date la cadetta, 
Cinquanta mila scudi 

· Vi I voglio rilasciar. 



2& 
.G1a. Qoesi-•è, per quel ch'io sento. 

Quell"accomotlamPnto, 
Che vo1 vorreste farP 
Lasciatemi, mio caro, 
Lasciatemi pensar. 

" VèJete qual <lanaro 
Potete risparmiar. 

(È un bel risparmio que1 di tant'o.rot,.. . 
Così si salva ancht> il dt>coro ... 
Con uri baratto l'affare è fatto ..• 
Io non c,i trovo· difticoltà.) 

(Tra sè l'amico va l,arbottando, 
Al gran risparmio ·idk sta pensando, 
Quest'è un ho~cone,- clte il h:i'>n ghiottone 
Da sè scappare non lasc1era., 

Gtnt. Ci ho gik peusa to. . 
·CoN. 
G&R. , 

Vi· ascolto attento. 
· Io de] baratto sarò contPnto, 

S'a11che ElisPtta lo ac,·ordt•rà. 
CON. 

(I .j 

Non dubitate, farò in nmniPra, 
Che ' avanti sera mi ahl,orrirà. 

Sia1110, siamo aecomo<lati: 
Hit11rniam di buon umore. 
AbLra ('CÌéi rnoci di core, 
E sper1am felicità. (Oer. part, 

SOtN _\ U. 

n Conte, poi Paolino • 

. CoN. Per fare ch'ElisP.tta mi ricusi 
Il moJo · è fuc,11s:-;imo. 
Oh! Paolino, Paol,iuo ! 

·PAo. In che posso servirvi P 
OoN. · · Da me stesso 

Bo fatto tutto. Il padi·e è_ contentis.simo 
Ch'io · sposi Carolina 

PAo. l\fa .•• lo dite da, vero? 
CoN. Certamente. Co11~0Jati, e tu stesso 

Va a dar]e questa nuova: 
Dille che og11i ri~11arJo è ornai finito, 
E che di~ponga il coi:e 
.Ad ubbidir con gioia al genitore. 



SCEIA III. 

Paolino, Fidalma., ·po_i Cau-0Un11~ 

P10. Ecoo ehe or ora· scoppia 
Da sè la cmla. Io s0110 rovinato! 

• Cacciato co:la sposa, e disperato 
.Ma 110. l\li resta arwora una speranza 
Nel buon cuor di Fidalma. A lei me_n volr 
Benrhè tutto tremante .. . 
.Ma Fidalma qui giunge ... Ecco l'istante. 

Ifo,. (~~gli è qua solo, e que~tn gabinetto . 

È un luogo adattatissimo, 
Per parlar di segreti. > 

(fumanlo_,i in disparte) 

P.w. (Ella mi sembra, 
Che volga in sè qualche pen~ier mol(;sto. 
Ah, che son disgraziato ancora 4n quPsto!) 

lùo. ('Vi ha guardato sott'oc:chio, .e ha sospirato.) 
PAO. t~ turLata Re11z'a ltro: il cormi ma:ica.) 
Fm. , E so~p1ra <li nuovo: ah! fosse mai 

1 Che anch'ei per me sentisse 
Quel eh 'io sento . per lui P) 

Pio. (Ors\Ì, coraggio! 
Il tempo passa, ed io me le uvicino.) 
Se mi è permesso ... 

Fm. Addi(), caro Paolino. 
Non mi avete veduta altro che adessoP 

PAo. Vi vie.li pen:-1ierosa, e no~ mi . parve 
Di dover disturbarvi. 

Fm. Voi non -mi disturbate. . 
Pen:-;irroso però, sé non m•ingabno, 
Eravate anche voi? 

PAo. · Questo è ben vero. 
Fm. Paolino? 

. PAo. Signora. 
Fm. I pensier nostri 

Da. un_'istessa cagio'n per avventa.i~ 
Sarebbero prodott1 P , 

PAO. È ciò posqibile. 
Fm. Non pensav-to a me P 
PAo.. Non so· negarle. 
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Fm. Ed io pensava a voi. Femmina esperta 
Dal più minimo indizio· ancor· s'avvede 
Di quel che non si pensa e non si cred·s. 

PAo. 1Che se ne sia avveJuta?) ' 
Fm. Via, non vi coufondetc, 

Parlatemi con tutta confÌdènZ~-. 
PAo. (Se n'è accorta · senz'altro. ; 

Ah! Signòra ... _ 
Fm. Mi àv1;ete 

Pietosa e non crudel. 
PAo. La: bontà vostra 

Il mio meritò ' ecc~de, e ,mi consola, 
'Ma con vostro fratello .. : 

· Frn. Il fratel mio 
Deve bene accordar quel 'Che vogl'io, 

0PA0. E non farà rumore? 
Fm. Quale rumor? Contento de' mostrarsi 

Quando ancor non lo fosse. 
PAo.Ahl mio conforto; dunque quando? 
Fm. Prestissimo. 
PAo. Anzi, senza- dimora. 
Frn. Ebbene in questo punto 

Vi do la mia parola 
Che sarete mio sposo ... 

Pio. Io? 
E,m.. Sì. mio caro, 

Sì, mio bene, consolati. .. 
Ma ·di çolor ti cangi? .. ~ E che cos'hai1 

PAu. (Qual nuovo contrattempo è questo mai!) 
Sento, ahimè! che mi virn m

1

ale, 
Che mi manca quasi il, fiato! 

Fm. Non è niente, sposo . am:àt0, 
Questo è effetto del piacer. 

PAo. Per pietà, che in svenimcntp 
Io mi sento già cader. 

Vw. ~ l'effetto del contentQ, 
Passerà, no, non temer. 

Paolino! Paolino! · 
Ma!..~ certo è svenut-0, 
Porgiamogli 'ajnto ... 
C'è alcuno di là.? 
L'amore e il contento 
V {l(iate che ·.fu P I 



CiR. 

Fm. 

PAO. 
CAR. 

PAO. 

Ghe ·cosa è · a·ctaduto·p" 
· - Che cosa è mai stato~ 
Il povero giovine · 

Per gioja in ~eli<1 uio, 
Vedete che sta. 
lo vado a pigliare 
Un certo elisire, 
Non sta te a partire; 
Restatevi qua. • 

Che creder, ·çhe dire 
Da me · non si sa 

Giusto Cielo! Quale affanno, · 
, Qual sospettò mi ·martella! 

Su, · ti scuoti, su, fa\'ella! · 
.·Io mi s-ento lacerar. 

Carolina, deh ! va via. 
'fu invaghito di mia zia? 
E · mi vieni ad ingan_nar. 

Taci, taci che per ora 
Non mi . posso qui spiegar. 
Ci manc·a·va que~ta · ancora 
Per più farmi ·delirar. , 

Fm. (cntr.) · Son qui pronta ... In piè ti trovo? 
Per la gioia che ne provo ·-
Questa man ti do a bacuù·. · 

PAo: (imbar.) Non mi prendo tànto ardire. 
CAR. Mia signora, pian pianino. · 
Fm. · Bacia, ba.eia.,. P;1.olino~· 

Fio. 

. Non ci avete ·voi da entrar. 
Cos\ ape1fa ·confidènza 

Di fanciulla , alla pr~senz~, . 
Che stia bene ·non mi i,ar.: 

Di qualunque alla presenza 
Posso dar tal confidenza 
A colui · che ho da sposar. .. 

(Fid. parte. -Oar~ e Pao. _.mos.trano di partire ma poi · 11 
1 

an-estano) 

SC~NA IV, 

Carolina e. Paolin.o~ · · 

C1R. > Vanne, \·annè; la seguita... · ~-· 
-,No, &rrestati. Di~mi, tristo, su, dim,mi, 



R2 
,Quante pensi sposarne? Ora .. comprewit' • 

. •l'erchè a srnlar non pensi 
,11 nodo clan<lestin che · éi ha legati. 
>Lo fai per il piacere · 
»Di tradire due donne a un solò istani,e. 
i 'le come sposa, e l'altra arnante. 

PAo. »~o, Caroli11a, cht>tati e ascoltami. 
ÙAR. »E che <te~~io ascoltar?. 

~xou' ti ho trovato syeunto per amore 
>Al fianco ùi mia zia? Non l'ho sentita. 
>Vantarsi dt>t tuo aff..,tto? 
>E che . l'hai da sposar non _ha già. detto? 

PAo. >Questo è un ingauuo, o. cara ... 
Cn. ,Eh, s\. 

>U'n inganno che da te si comnwtte. . 
>Se tu ama vi mia zia pnd1è non sposar le;~ 
,Perchè sedurre una fanciulla o·rwsta, · 
>Priva d', gni esperieuz,t e <l'accortezza, 

· » Per farla poi cre1~ar dall'aman,zza? 
PAo. ,M'ascolta per pietà ... 
Ou. Che vuoi che ascolti 2 

>ComprPndo in que.sto istante 
, Il peso del ·mio fallo. 
·, ,Ma senti, io corro adesso 
-»A· piedi di mio padre; 
,Svelerò quel che ho fatt.o .•• 
,A qualunque castigo 
'$_Mi reudet·ò SOl,!g-etta. 

. I 

>Di te po1, Sfùuttor, tristo, spe!giuro, 
>Segua quel éhe si voglia, io non mi eqro. 

'f Ao. >·Ferma~ ferma, ti prego ... 
CAa. >Oibò .... mi lascia. · 
P.\o. >No, ti dico. 

· C~R. > Vo' andar. 
PAo ... ~entimi, : e poi subi to 

> Te ne andrai se andar tu vuoi. 
CAB :.Ah? 

>Chi poteva mai questo da te aspettarsi l 
· P.to. >Asc<ilta, io dico. · 

tAR. ->Io mi sento morir! 
r.o. »Calmati un poco 
Co. {,._,,endo) , •Cosi. 

{per partirt1) 



>RP~terai libero, cosi la sposerai. 
PAo. >A lJ ! no, che tu così morire mi fai. .;... 

>1'ell'inganno tu sei, ragion non senti, 
>R ti. scordi in u~ punto di furore, . 
>Chi sei tu, chi son io, tutto l'amore? , 

CAR. >Cosa potresti tu dir? . 
PAo. »Che tua zia, .soltanto in quest'istante, 

>:\li si scoperse amante; 
> g la sorpres'a mia fu che mi tolse 
>L'uso 'Je' sensi. Or rn1111e a p11LiLlicarmi · 
-.Quil I seduttore. l<ovi11ami, ma prima 
>Prendi questo coltello, . 
, E po1chè sei impazzita, 
>Qui• dammi prima una mortai ferita. 

CAR. •Guanla eh' io te la Jo. · /' ~ 
PAo. >~on mi ritiro. 
CA 1t. > ,ta non dis~e ella stessa che tu l'amavi P' 
PAn. >Equivocò Ftdalma. 
CAR . »Co111'essa, o fo ùa.v·vero. 
PAO >'8 un lrn~iardo mi credi, 

>~pi11g-i se11za pieta,_le 
CAR. >Ah! mi vien freJdo ed il coltel mi ~ade. 
PAo. >Ur sappi, sposa mia, 

>Che . più ma11e)!'g-io non ti trovo .LI sco01 imente­
> Per sahar il d,·coro. > A noi non resta 
Che -di. fllg!.!'ir. Coi buoni uftizJ- 11 paJre 
Farem poi che si plarhi. _ 
Quel ch'è · fatto •è già tatto; ed alla fine . 
P.n:do o tardi lo sdeg-no ha il suo co11fine. 

Pria eh,-, sp1111t1 in ciel l'u urora 
Cheti. cheti, a lento passo, -
S'-·enderemo fin al,husso, 
Che nessun ci sén tirà. 

Sortiremo pian pianino 
Dalla porta del giardino: 
'J'utta ,,ronta una carrozza 
Là ùa no, si . troverà. 

Cliiusi in quella, il \'t>tturino 
l'er schivar qualunque int9ppo, 

. I carnlli ui galoppo 
Senza posa caccierk. 

Da · una vec:cliia ruia parente 
Buona douua, e assai . pietosa, 
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Ce ne andremo., cara· sposa, 
E staremo cheti là. 

Come poi s'avrà da fare 
Penseremo a mente cheta. 
Sposa cara, sta pur liet_a, 
Che l'amor ci assister,._ 

SCENA V. 

Carolina, sola. 

Fug~ir P Palese, al mondo 
Renuer il .nostro fa Ilo? P, far di noi 
Parlar con <iisonor? Questo sarebhe 
Render più acerba ancora la ferita 
Al sèno di mir padre .. . 
No, no; pria di risohermi 
A così duro passo. 
Che coqterelJbe a mc . tr"ppo dolore, 
Voglio tentar quel che mi dice il core. 

SCENA VI. 

Catnera. 

Elisetta, _poi il Conte. 

Eu. >Qua nulla si conclude, 
,Qua ognuno sta in silenzio 
>Ed io mastico intanto amaro assenzio·. 

CoN. »Qui la ritrovo allin. Voglio prornrmi 
>Se la posso ridurre a ricusarmi. 
>~ervo umilissimo. · 

ELt. > Venite come sposo o mancatore? , 
CoN. > Vengo qual mi volete; · 

»Conoscitor del rostro 
>Mer~to singolar, degno d'un soglio, 
>Sol dal vostro voler dipender voglio. 

ELI. > Voi parlate d'incanto. 
CoN. >E più v'incanterò se mi ascoltate. 
ELI. > Bemssimo, parlate. 
CoN. >In p11mo luogo creder voi rni dovete 

>11 più sincero, il più ingflnuo di tutti: 
~c1ie· bo il core bulle la Lbra, e che son tale, 
•Che di me pur dico il bene • il mJJ.. 

{parte) 



Bu. > Vediamone una prova. Per esempio: 
>Quel <li far all'amor con 1:1ia. sorella, 
., .Essendo a me promesso, 
>Lo dite male o bene? 

CoN. »l!a1e, mrJ~ssimo. 
>Ecco ch'io vel confesso~ 
~In• certi incontri ~ono m 1m n:,.hfr,J4' 
»Fadle a sdrucciolar. Ma ni~glfo iJ,_me., 
»S'è ver che son sinc~ro . . 
»In me sicuro èhe c'è del bu~no: ma prima 
>Che i lacci d'Imeneo fra noi .:iiln Jtretti, 
>lo vi avverto d'aver· dei '5ran difetti. 

Er.1. >Quando lo conoscete è eosa fa,cile 
>Che possiate emendarvi. 

CoN. >Oh! io credo impossibile. 
>Sempre ho sentito a dire: 
»Che colla vita si mantiene se dura 
>Quel vizio che nell'uom passa in natura. 

Et1. > Voi mi sgomentereste 
>Se vi credessi in tutto. 

CoN. >Basta ... creùete pure 
>Quello che sol vi piace. 
> Io con voi• tratto da galantuomo ; 
>E in termini assai schietti 
>lo vi avverto di a\'.er de' gran difetti. 

EL1. >Poichè me Jo avvertite, obbligata vi son. 
. >:\la ... non temete; cercl1erò ù'aJattarmi. 
CoN. ,Oh · questo poi sarà difficilissimo. 1 

> Ve ne sono de' fisici, ve ne sono 
~Di morali. Insomma 
> Io parlo ingenuamente, 

-' »E tocca _a voi, signora, 
. >Di far poi riflessione a questi detti, 
>th' io v'aV\'erto d'avei· dei gran difetti. 

Ett. >1 A mettermi .~omincia. 
, Un poco in apprensione.) 
>Orsù, signor'3, giacchè siete sincero, 
>Anche v1 pi.accia di •lirmi c;.uali sono 
»Per poter regolarmi. . 
>(Alla fin non vorrei oacrificarmi.) 

CoN. >~entite, io ve li _dico 
>Perchè voi lo volete, e vi ubbidisco; 
1Per altro, in verità, me ne arrossiwco. 
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»Son lunatico, bilioso; 

>Son so~getto all'emicrania, 
>Ilo sovente cer.ta smania, 
»Che in delirio mi fa andar. 

>Son sonnambulo perfetto, 
>Che ~ormenùo vo a girar. 
>Sògno poi, se sono a letto, 
> Di dar calci e di pn~nar. 

ELJ. »Tutto· questo, tutto q11estoP 
>llagattelle, ba~attelle! · 
>Qua ci . va . della mia pelle, , 
> ~la sapr<;>mmi riguarùa.r.• 

CoN. »Piano, piano; non è· tutto. 
>Per gli àrnori ho un gran trasporto. 
> Per le donne casco morto; 
> E di questo che vi par r 

Ett. »Q11est' è un vizio troppo brutto 
~ ~la il potrete un dì lasciar 

CoN. · •l\1a a~pettate, mia signora, 
>Tutto Jetto non ho ancora. 

. »Son vizioso giocatore, 
>Crapulone, be\'itore, 
>~I' uliuriaco spesso, spesso, 
>Che vo' . fuori di me stesso; 

· >Casco in terra o pur traballo 
»S()n più strambo d'un cavallo, 
> Vado tutti a maltrattar. 

EtL >Ora poi non creùo niente, 
> Voi lo dite per sci erzar. 

CoM. >Q11;1 n1lo poi non lo creJete, 
,Oico questù e ve lo giuro: . 
»l'he a me ni11la voi piacete, 
,Che non · v• amo, non vi curo, 
.,Non vi posso tollel'ar. (parte) 

9CEN A VII. 

Elisettn, .Fid 1Jma, poi Gt,ronimo. 

En. Potea parlar quell'.mim~ incivile 
, Con più di sca11de.;cenza! 

Fm. Elisetta mia cara 
Vi v~do ben turbata. 

I 



Eu. Se dagli occhi del Conte 
Non s1 tvglie a1I un · tratto Carolina, 
Q11i nasce una rovrna. 
Con vien togliersi affatto ogni speranza 
Di poterlo sposar. 

F-m. Dite benissimo; 
l\la se voi la credete 
Invaghita del Coute, io pÒi vi dico, 
Che forse forse con ragion fon 1lata 
La credo di Paolino inuainorata. 

Eu. Di · quello non mi curo. 
Frn. Me ne curo b~n io; nà più mi sento 

· Di tenerlo celato. 
Eu. D'Unq ue facciam, che debba 

Passar in un ritiro, 
Acciò più non ci sturbi. 

GxR. ELbeu ? Sei persuasa 
Di' rinunziare a quest.l! inatrimonio P 

ELI. Non sarà vero mai ch'io vi rinunzi, 
Perrhè. poi mia sorella 
Debua sposar il Conte. 

Grn. Si può fare un baratto 
Per te vantaggiosissimo. 

Fm. Non si fa11110 uaratti. · 
Anzi, mi meraviglio, .. 
Che un uo1ùo come voi, prudente e saggi~ . 
rroponga atl essa un altro maritag!.!10. 

GER . Sì, un altro maritaggio. Eccu, tua zia 
E della mia opinione. · 

Fm. Anzi, dico. di no. Si deve togliere 
La causa del disorJine. 
Carolina fomenta 
La passione del Conte; ondA si deve 
Farla sparir, mandarla in un ritiro; 
E acchetati che sian tutti i rumori, 
A li ora poi, sì, allor tornerà fuori. · 

Eu. Avete ben capito? 
G KH. Sì, sì: parlate pure. . 
Fm. E se questo non . fate, il mio decoro 

. · Non vuol che in questa casa 
lo me ne re~ti più. Voi mi farete 
De' capitali miei restituzione, ->-

E così finiremo la queslione. 
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ELI. Avete inteso bene P 
01m. Sordo non son. Farl> quanto conviene. 
Fio. ->Cosa farete? 

ELL 

Fm:,Eu. 

Gn. 

Frn., Eu. 

GH . . 
Fio., Et1. 

011:a. 

l·:u. 
GBR. 

·Fm. 
GKR. 

Eu.,FID. 

, \'ia~- su, parlate. 
> Via; risol\·ete, 
> \'ia, nou tarJat~. 

~Presto, anzi subito 
>Si deve far. 

> ~la non strillate 
,Tutte due unite; 
,Sento cha il t1mpaq.o 
> V ui mi ferite. 
,Parlate piano, 
>" enza gri,lar. 

,Diremo d1111que, 
,l)i, emo piano, 
,Che iu un . ritiro 
>-Di qua lo11tano, 
,Per metter ordine 
,Al gran disonline 

· ,La Carolina 
,Si dee mandar. 

>Voi ci séntite? 
,Che cosa dite P 
-.A Lbiam pHLl to, 
• Vi abbiamo detto ••• · 
,Sia Ìnaleùetto 

· ,Questo strillar! 
>In un ri~iro - ln. Carolina ... -

>Gi_à · r bo capito - cara signo"ra 
>l\landar do\'ete - doman mattina .•• 
»Già l'ho c;ipito - ch'è un quarto d'or&. 

,~enza tar chiasso, 
,Senza fracasso 
,Si può ben dire, · 
,Si -può_ parlar. 

»Oh, che fracasso 
,Di Satanasso! 
,Tu tta la ca.sa 
• Farà tremar. 



SOENA Vlll 

Geronimo solo. 

ln un ritiro l e perchè in un ritiro 
La devo far passar? Il mio interesse 
Anzi vuol eh' io permetta, 
Che il Conte se la sposi. 
No. Piano . .E mia sorella, 
Se sdegnata perciò da.I mio negozio 
Leva i suoi capitali P Ella è una scossa, 
Ch' oggi io non so se sostener la possa .... · 
Dunque anderà in ritiro. 
Pensiamo or dunque in · qual miglior manierH 
Devo dare la nuova fonanzi sera. 

BO~NA IX. 

Carolina in disparte, e detto. 

CA R. Son risoluta io stessa 
Di vincer· il rossor. Io ·sudo . .. io gelo ... 
Ma farlo, oh Diol convien ... M'aiuta, -' ~:eiof 
Signore! a' piedi vostri ecco una figJ.ia . .. 

• 1 ; ii;Ki Che cos'hai? Che cos'è? Cos'è accaùuto P 
Alzati, e parla in piedi... · 

CAR. Ah!- non signore ... 
G~:R. Alzati, e ubbidisci al genitore. 

Io però ti prevengo 
In quello che vuoi dirmi. 
Tua sorella e tua zia t'hanno già detto, 
Che devi in un ritiro 
Passar doman mattina; e tu ten vieni 

. Tremante e sbigottita, 
Quasi ci avessi da restar in vita. 

CAB. Io in un ritiro? Ahi mio -signor ... 
GER. Tu devi 

Far la mia volontà. 
CA R. Fuori di teni po 

È un ritiro per me ... 
G&R. Soli due mesi, 
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Ci starai e non più. 

CAR. _ Deb ! padre mio. · 
Altro è quel che· mi affanna... · · 

0KR. Il mio interesse 
·. Lo vuole, e la mia pace... · 

CAR. · . · · Ah! permPttete 
Che a' vostri piè mi .getti; e che imvlorando 
Là paterna piétà... , 

GEa. - Orsù, mi secchi. 
Signora fraschettina, 
N~l ritiro anderai doman mattina. 

SCENA X. 

Caro li oa, indi · il Conte~ 

QAR. > E' posson mai nascere 
>Contrattempi pPggi'uri! 
>11 patire mio Sftlotto, 

1 

»Mia sorella -e mia zia 
>Con · me alterate, tutti in orgasmo. 
>E come _mai poss' io 
>Svelar in tai momenti il fallò mio! · 
Co1ne tacerlo poi, se i11 un ritiro 
Ad entràr son costretta! 
blisera! in .., qual contrasto 
Di pensieri · mi ttovo; i.o son smarrita. 
Cielo! deh ! tu m'aùùita · 
Il consiglio miglior; qualche speranza 
Hen, li al èor mio; ma il core, oh Dio! mi dice: 
Carolina infelice, . 

· Pietà di te non sente il ciel tiranno. 
Ab! . disperata I io vo a morir _d'affanno. 

CoN. Dove? dove. mia cara, . · 
Con tanta agitazione? Ohimè! parlate, 
Che avete.? che chieJete? I o son per voi 
Col cor, col sangue, colla Yita istt-ssa; 
Più di voi nu lla al mondo or ,m'interessa.. 

CA I{. Ah po~ssi parlar ! . 
CoN. Chi vi · trattiene P 
CAR. Mi . trattiene il decoro, 

E quella diffidenza 

(parte} 



Che deggio aver nel caso mio importante: 
D'uno che già mi si è scoperto amante. 

CoN. ~ Uif'fiJar d'un che v'-amà ! · 
. >Oh, questo caso esser non pu~ c~e quello 
>Di scoprirgli un rival. Ma .uùite, o cara: 
>Un uom di mondo ici sono: 
1S'egli è. prima di me, ve lo perdono. 

· .· , D'esser tardi arrhato incolperò 
»La sorte mia rubclla. 

CAR, » g dareste la. mano a mia sorella P 
CoN. »Questo pol no. . 
CAR. »Sposata pur l'avreste _ 

,Senza, contraddizion, 
,S' io più di lei per un gioco del caso, 
,Jn quel momento .non vi fossi piaciuta P 

CON. >Sì, è ver; ma mi piaceste, ed il cor mio . 
>Or non· vorria che voi. 

CAR. >l\la -però. tutto quello / che il cor vorreube 
. >Non è sempre possibil. 

CoN. > Ve l'accorùò anche questo: 
\JAR. , ·Dunque se l'ottenermi 

. · »Impossibile fosse, ah! sig-nor mio, 
,Perchè coltivereste un tal desio? 
> Perchè, · se voi m'amaste • 

. >~I i vorreste infelict,; 
>Quando potreste invece rendermi -voi , · 
»Con un'eroica azione . . 
>Oggi la vita e la consolazione P 

CoN. I_n orgasmo mi mrtte 
Questo vostro parlar, che par -d'incanto, 
Però non· mi co1·1 fondo: · · 
Sl; . v'amo;_ e questo amor, s~ a voi cib piace, 

, D'ogni più , bella· azion sarà capa.ce. 
CAR. Giuratelo, signore. . 
CoN. · Io · ve 1o giuro 

(In q,,esto EU., Fid., ed il si,qnor 0errn, '!M 1)$8ertJC.tlO) 
Sull'onor, mio, su questa belJa I.uano, 
Ch'io vo' baciar~ -Senti~mo ora · 1•::.rcano. 



SOENA Xl 

Fidai ma, Elisetta, Geroni ~o, e de~. 

.S:t1. COlti vi abbiam. , 
Fm. C6lti vi abbiam. sul fatto. 
ELI. -Vedete la sguaiata P 
Fm. Veùcte la fraschetta? 

Tutti gli uomini alletta; 
-E la mano si lascia 
Daciar da ognun, che amore a lei protesta. , 

GKR. Ora da ' dubitar più non mi · re~ta. 
CAR~ Ma signor ... 
GE&. Taci là. 
CoN. Ma non sapete ... 
ELI. Tacete voi, ohe ben vi sta. 
Fm. Tacete. 

· GKR. Domani nel ritiro. E voi; signore, 
O doman sposerete 
Quella cui prometteste, o dcll' affrontu 
Noi la vedreni se mi farò dar · conto. 

CoN. Ma se ••• 
GER. Non vi do ascolto. 
CAR. Ma se io ••• 
Eu. Voi in un ritiro. 
Fm. In un Iitiro. 
CAR. (Ah, oh' io pazza dJvento ! lo già 1fol1ro.) 

CoN. 
Fm. 
ELL 
GKR. 
Cu . 

- Deh! lasciate eh' io respiri . 
. · Disgraziata, meschfot'lla. 

Io rivai di mia sorella P 
No, non sono, il ciel lo sa. 

Incolpata sono a torto; 
Deh ! parlate voi signore, 
SinceFate il genitore-, 
Che a voi più si crederà. 

Quest'amabile ragazza ... 
E un' astuta , una sguaiata.. 
Siete parte interessata. , .. 
Nel ritiro andar dovrà. 

Sol tre giorni alla partenza 
Io vi chiedo per p1età. 
Palesar Ja.- mia innocenza 

'/ 

(a Ger<>nimo) 
. I 



Fm., E t 1. 
· e Gii:a. 

Qualche cosa vi potrà. 
N. .1 ·r è destmato. 

o, 1 n iro preparato. ' 
Se cadesse ancora il mondo 
Deve andarci e ci anderà.. 

Io di vengo funbondo 
S' anche un poco resto qua. 

(Carolina, il Conte e Geronimo part<Jnn 

SCENA XII . . 

Ellsètta e Fidalma 

Er,1. >Sa~te or persuasa, 
>Ch'è il Conte e non Paolino 
>Quello di cui è invaghita? . 
» ~la non ci penso più: sarà finita. 

Frn. » Ed io credo benissimJ, · 
»Che sia una civettina: 
> O che piuttosto una di · quelle sia, 
>Che s' innamoran sol per debolezza 
> D1 ciascun che le guarda, e 1~ . accarezza 

Eu. >Se son vendicata 
,Contenta già sono. 
>Al Conte perdono 
>La sua infedeltà. 

,Se tolto ~ l'ogg"tto 
, Che il cor gl' incatena, 
> Con faccia serena 
·, La man mi dar~~ 

SCENA XIIt 

· Geronimo e Paolino. 

GKH. Venite qua, Paolino. Questa lettera 
Spedite per espresso , 
A Madama Intendente del ritiro, 
Che vedete qui scritto, accib le arri,i 
Domani di buon'ora. 

(partu ,, 
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. ,,. 
Sia cura vostra, pria di an<lar a letfo; 
D'avvei·tire la posta, acciò uon man1;hi 
Di' qui mandarmi all'alba _ · 
Quattro buoni ca.valli; .. El.t P cosa dite?· 

P-Ao. Io non parlo, sign,9r~ 
G'1m. . . Ilene, eseguite, 

CoN.-

ELL 

Io mi ritiro adesso. A1:1ù~1te pure .. 
Stanco: 0:ggC-sqn ·di taùte seccu_tute. 

(prende ".''i lume . ed entra nella sua stan.ia> 

SCENA XIV. 

Paolino solo. 

E a risolversi adei:tso 
Ad una pronta fug-a, 
Forse ancor, tarderà la sposa miaP 

· Forse ai1cora potria- · 
In queste circostanze 
Lusi11garsi, e spera.I' favore, o ~iuto? 
Da chi? come? in ·qual mn,lo? ... lo son perduto! 
No, no1 risol v-erà Per a1frottarla. 
V a-Jo nella sua stanza. 
Non v'è più tempo _: più non v'è· speranza. 

· (,prende UIJ lume, ed ent~a nella -Stuuzu di C~r.) 

.SCENA :ÌV. 

-n Conte, poi Eliset.ta. 

Il parlar di Carolina 
Penetrato .m'è nel seno; 
Ah saper pòtessi almtno 
Il .e segreto del suo cur !' 

P()r sì amabile .rag-azza 
Io non so quel che farci1 

· E sa]rarla ben vorrei 
Dal ·domes tico Jivor: · 

(Uitirato io lo cre<levà 
E lo trm.-o 'or qui \'agante. 
Un sospetto stra rng:aute 
lli fa · nascere nel sen.} 

·1( . , 



CoN . 

ELI. 

CoN. 
Eu. 
CoN. 

Eu 
CoN. 
Eu. 

CoN. 

( A tro.varla. me 11e . andrei1 

Se .credessi di far ben ) -
Signor Conte, . sei:va a lei_. 

Che vuol dir che qui la trov o~ 
Vuol dir questo. cli' io mi movo;. 
Clie stia solo non convien. 

Grazie, grazie, mia signoi".1-:· 
Vada pur, eh' io vaùo ancora, · 
·Tempo ~ già di ripùsar ' 

,si J>reudouo uu ?·ume per· cadauno 
Buona notte al signòr ·Conte. 

Dorma bene· l\la<lamina. 
1H!1chè venga doma.ttina 
f 11 sospetto devo star.) 

fM 1 • '--iiosa soprafin~. . 
.. . . . ~ 1 , vo' farla ·sospettar.) 

(si , ritirano ·-.elle proprie stu1iee, resta . i(J, sc~na O~Ct~~ar 

SCENA ULTIMA. 
~ 

Pno1ino e Ca1·01ina dalla sua stanza, i~2di ,È.lis·ett;i, ·~'idali,·1_1{;. 
pui Ue1·ohimo, ed in fine il tonte, tulli qulle rispettive lòro--
stanze. · 

PAO. 

a 2 

· . Deh, ti .conforta, o càra, . 
. . Séguimi · piano~ piano . . '·. 

StemJimi ·pur la mano, 
Che mi vacilla il piè. 

· Oh ! che momento è questo 
... D'affanno e di timore! 

Ma qu i dobbiaw far core, ._ 
Ch'altro per n'o1 non ç'è. . . 

. (s'avviano pe1· partire) 
Zitto .. ~ mi par se'ntire_ ... 

. Si sènte un. uscio aprir ... · 
Potrepbe alcun veni1:e .-

, . Se tardi un po' a partu1 . . , ..... . · 

· ( ri~tr,ano nella : strmzri) 
Sotto voçé q~ta vicino · · 

Certo intesi a favellar . 
. Una porta pian p1à11i-no 
·Bo ~entito poi serrar .. . . 

Ho scoperto .. _. vo_' _scoprire., .. .. ,, 
- (t,a à<J, ascolta,. alla porta di' Oa,-. ) 
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Fin. 
Er,1. 

G1a. 

EL1. 

Fm. 
011:a. 

· Fm. ·. 
OK&. 
ELJ. 

ti s 

CoN. 
GER., Fu,. 
ELI. 

A parlar pian pian si sente .. . 
Vi sta il Conte certamente .. . 
Io li voglio svergognar. 

( va a battere alla porta di Fùi. \ 
Sortite, sortite, 

Venite qua in fretta. 
Chi oatte? chi chiama P 
Io .. sono Elisetta. 

(va a battere alla porta di Ger : 
Aprite! deh! aprite, 

Sortite , signore. 
- Cbi picchia sì forte? 

Chi fa tal rumore? 
Venite qua fuori, 
· Si tratta d'on'or. · 

(di. dentrò) 

(sortono Fid. p Ger. con lume in mano) 
Che cosa è accaduto? 

Che cosa è mai nato P 
Io sono tremante. 
Io son sconcertàto. 
11 Conte sta chiuso 
Con mia sorellina; 

·. Si faccia rodna 
Di- quel traditor.-. 

Conte pei-fiJo, malnato, . (gridandò alla porta 
. Gonte indegno, scèHerato: di Oar.) 

Fuori, fuori vi vogliamo, 
Che ·scoperto siete gih. 

Qui dal Conte che si vuole P 
· {esce il Contè dalla sua stanza) 

Che indegnissime parole? 
Ecco .il Conte, eccolo qua. -

I 3 suddetti . . 1 

-. Quale sbaglio, qual errore. •'I 
· Perdonate, mio signore, 
Qui un equivoco ci sta. 

Ubriachi voi sarete. 
lo no certo: sarà lei. . 
No signor, lo giurerei: 

(additando Eli.) 

Qualcun ~ltro vi sarà. 
CoR., GRR. e im. 

Stando in piedi questa sogna: 
Qua confonderla bisogna. 



.) 

Cu., PAo. 

CON. 
G1m., Eu. 
F'rn., G1ta. 
~,ID. 

CAa. , P1.o. 

GER., Fm. 
CAl~. PAO. 
G&R~ 

CAR., PAO. 
Fm. 
r.,oN., Eu .. 

ltJD. 

Eu. 

Ga:R. 
FJD. 

Caro Ima fuÒri, fuori ... 
Anche questa si vedrà. 

Ah ! Signore, ai vostri piedi 
A implorar veniam pietà. 
(Oh che vedo! resto estatico.) 
Qnest'è un'altra novitk. 

. Cosa s'intende? 
..~. Cosa vuol dire P 

Vi supplichiamo di ·compatire. 
Che d'amor presi, son già duo mesi, · 

· Il mat imonio fra noi seguì. · 
Il matrimonio! 

Ah signor st 
Ah disgraziati f qual tradimento! 

A oda te, o tristi ; pietk non sento : 
Più non son padre : vi son llemico: 
Io vi discaccio, vi .maledico: 
Uamingbi andate loutan <la me. 

Pietà, perdono: colpa è d'amore. 
Pietà non s'abbia d'un traditore. 
Deh ! vi calmate: deh ! vi placate~ 
Rimedio al fatto più già· non c'è. 

Sian discacciatiy sian castigati: 
Az10n sì nera punir si de'. 

Ascoltate lin uom di mondo! 
- Qui il gridar non .. fa a)cun frutto, 

,,. ' .l\Ja prudenza vuol che tutto 
Anzi s'abbia d'aggiustar. 

Il mio amor per Carolina 
Al 'interessa a suo fa vorè: 
Perdonate a lor di core, 
Ch'io Elisetta vo' sposar. 

, M'interesso anch'io, signore, 
Deh ! lasciatevi placar. 

Voi che dite P 
Voi che fate P 

(a Fid.) 

CoN., Pio., CAR. ed Eu . 

.lD. 

Gn. 

Perdonate, perdonate. 
Gik che il caso è disperato 
Ci dobbiamo contentar. 

.Briccona cci. :. furfantacci. .. 
Son offeso ... son sdeunato.: . 
. Ma vi voglio oerdonar. 

(tutti ginocchioni) 
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0 AO., CAR., CoN. ed, ELI. , 

Tum 

Che trasporto d'allegrezza? 
Che contento, che dolcezza! 
Io _mi sento a giubilar. 

Oh Cilù gioia ! qh che piacere l 
Già contenti . tutti siamo: · 
Queste nozze noi vogliamo 
Om gran pompa celebrar 

Che .,, clliamino i parenti, 
Che s'invi.tino gli amici, 
ChJ vi siano gli stro:uenti, 
('be si -suoni, che si cauti : 
't'ut.t1 quanti -han da imuu. 

Jl.NI 
I. 




